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Le elezioni appaiono più vicine. La non politica e i suoi calcoli di Ernesto Galli Della Loggia

 Con l'elezione alla presidenza delle Camere di Pietro Grasso e di Laura Boldrini, grazie ai voti della
coalizione di sinistra animata dal Partito democratico, che li aveva eletti - si consuma definitivamente
quella lunga storia della Sinistra italiana che per settant'anni ha avuto al suo centro l'esperienza comunista,
e della quale quel partito è stato fino a oggi in qualche modo la prosecuzione.

 Una lunga storia, dicevo: che nei decenni passati ha visto già sedere sul più alto scranno di Montecitorio
quattro suoi eminenti rappresentanti: Pietro Ingrao, Nilde Iotti, Giorgio Napolitano e Luciano Violante.
Basta per l'appunto ricordare quei nomi per misurare l'ampiezza senza misura della frattura che oggi si
consuma a sinistra. Non si tratta delle idee. È ovvio che i valori e le visioni del mondo delle persone che
oggi sono investite delle due massime cariche parlamentari siano molto diversi da quelli dei loro
predecessori ricordati sopra. Ma ciò che innanzitutto colpisce è quanto siano sideralmente distanti le
rispettive biografie. In sostanza, infatti, nelle biografie degli attuali presidenti del Senato e della Camera
non ha il minimo posto la politica; che invece è stata la vita e la passione inesausta degli altri.

 Intendo la politica come scontro di idee, esperienza di conflitti sociali, come elaborazione di strategie di
lotta, come partecipazione ad assemblee elettive e pratica nell'attività deliberativa e legislativa: nulla di
tutto questo c'è nel passato di Grasso o di Boldrini. Non si tratta di stabilire se ciò sia un bene o un male.
Quel che importa notare è che qui c'è un punto di diversità assoluta rispetto a quella che per decenni,
viceversa, è stata la vita concreta (e aggiungo l'ideale di impegno civile) degli uomini e delle donne che si
sono riconosciuti nella Sinistra. Alla quale peraltro non risulta che fino a ieri né l'uno né l'altra abbiano mai
detto di appartenere. Si può allora forse dire che l'elezione di Grasso e di Boldrini segni non tanto una
vittoria dell'antipolitica quanto piuttosto, in senso proprio, della non politica.

 È come se quella Sinistra che viene da lontano (e la parte cattolica che da tempo le si è aggiunta) si fosse
convinta di non poter più trovare al proprio interno, nella propria storia, né volti, né voci, né biografie
capaci di rappresentarla veramente. Come se essa giudicasse ormai irrimediabilmente inutilizzabile la
propria vicenda politica, vicina e meno vicina: in un certo senso le proprie stesse radici. Rifiutatasi dopo
essere stata comunista di divenire socialdemocratica, e sempre in preda all'antica paura di dispiacere a
sinistra, la cultura politica del Partito democratico sembra aver smarrito il filo di qualunque identità che si
colleghi al suo passato. Sicché oggi le è apparso naturale designare ai vertici della rappresentanza del Paese
da un lato un importante membro della magistratura inquirente, dall'altro una apprezzata funzionaria
internazionale, impegnata nella difesa dei diritti umani.

 Certo, dietro tale designazione c'era evidentemente anche un calcolo politico. Quello che, presentando
candidature ben viste a sinistra, il Pd riuscisse finalmente ad agganciare i grillini, nella speranza di portarli
domani ad appoggiare il tentativo di un governo Bersani. A tale obiettivo è stato consapevolmente
sacrificato vuoi ogni residuo rapporto con il Centro di Monti, vuoi ogni eventuale avvio di negoziati
armistiziali con il Pdl e con la Lega. È quanto mai dubbio, però, che una manciata di voti grillini per il
presidente Grasso annunci davvero una conversione del Movimento 5 Stelle e l'alba di un nuovo ministero.
Assai più probabile, dopo questa giornata, è che sull'orizzonte italiano si allunghi, invece, solo l'ombra di
elezioni anticipate.
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